Documento informativo sulla decisione di chiusura della mensa

La mensa di via Golgi 20 è data in gestione convenzionata con il Politecnico di Milano all’azienda SeRist da 9 anni.

I dipendenti, 40, lavorano per l’azienda da quando quest’ultima ha la gestione e molti di questi lavorano nello stabile già da prima, da quando esiste la mensa stessa.

Il 26 maggio 2009 nel Consiglio di Amministrazione del Politecnico si è parlato della possibile chiusura della mensa e solo a quello del 29 settembre 2009 è stata presa la decisione definitiva. Risale a quello del 29 settembre, infatti, la delibera.

Il Dottor Borrello, del Politecnico, ha provvisto ha mandare una lettera all’azienda SeRist che avvisa della chiusura a partire dal 31 dicembre 2009.

Il verbale del CdA al capitolo 3 “provvedimenti amministrativi diversi” nel sottoparagrafo “chiusura della mensa di via Golgi” riporta:

“Nell’ambito della riorganizzazione dei servizi di ristorazione dell’ateneo, come deliberato nella seduta del 26/05/2009, con l’introduzione del ticket elettronico per gli studenti beneficiari di borsa di studio e con l’ampliamento dagli attuali 9 esercizi convenzionati a circa 50 locali convenzionati in tutte le zone limitrofe alle nostre sedi e alle nostre residenze, viene meno la sostenibilità economica e l’utilità di avere una mensa delle dimensioni di via Golgi, soprattutto tenuto conto della sua localizzazione decentrata rispetto al Campus.

Per questo con il 31 dicembre 2009 si propone la chiusura della mensa e di mantenere attivo solo il bar attuale estendendo il contratto attualmente in essere per la gestione del bar centrale di Leonardo.

Il Dottor Borrello informa che la chiusura della mensa ha avuto anche l’approvazione degli studenti del politecnico i quali hanno molto apprezzato la prospettiva dell’ampliamento del numero di locali in cui era possibile utilizzare il loro ticket mensa.

Il Dottor Borrello aggiunge che, la nuova procedura sarà operativa già per l’avvio del nuovo anno accademico.

Entro la metà del mese ottobre 2009 le nuove card elettroniche saranno distribuite a tutti gli studenti aventi diritto alla borsa di studio, quindi al buono pasto, compresi quelli che ne usufruiscono attualmente. Fino alla consegna delle nuove card, questi ultimi potranno continuare a spendere il loro buono nei servizi attualmente convenzionati.”

Di seguito le principali incoerenze:

1 – prima viene scritto “si propone la chiusura” e nella frase successiva “la nuova procedura sarà operativa…”, quindi se ne stabiliscono già gli aspetti pratici

2 – attualmente i borsisti usufruiscono di un pasto gratuito e uno coperto da un buono di 2,75 euro spendibile anche alla mensa della Casa dello Studente. Con l’introduzione del ticket elettronico avranno diritto a 4,50 euro per il pranzo (nei locali convenzionati con prezzi oggettivamente più elevati rispetto a quelli della mensa) e un altro di 3 euro per la sera non più spendibile alla mensa della Casa dello Studente che verrà anch’essa chiusa.

3 – l’elenco che riporta i 50 ristoranti della convenzione comprende 12 bar all’infuori di Milano (come a Lecco o Como). Inoltre il numero dei posti che possono ospitare è ridotto e, come si legge nel verbale, trascorreranno almeno 9 mesi tra la chiusura della mensa e l’apertura dei locali convenzionati.

4 – non viene calcolata l’utenza della mensa attuale quindi vengono totalmente trascurati gli studenti e i lavoratori della Statale e quelli del Politecnico non borsisti.

Viene a mancare cosi uno spazio dove gli studenti attualmente possono mangiare anche il cibo portato da casa. L’aspetto sociale non viene minimamente considerato dato che attualmente la mensa rappresenta anche un luogo di incontro, un servizio che non potrà essere in alcun modo sostituito dai bar.

Alla seduta del CdA erano presenti 14 persone di cui 13 favorevoli e un astenuto. Nessuno di questi ha pensato alle enormi conseguenze che la chiusura avrà, non solo sugli studenti del Politecnico ma anche su tutti quelli della Statale. Nessuno ha cercato una soluzione alternativa. Il diritto allo studio di cui veniamo privati noi ragazzi e un posto di lavoro a 40 persone con rispettive famiglie non è stato altro che una delle tante voci dei provvedimenti amministrativi di routine decisa con un’alzata di mano.

